
centi universitari (vedi a pagina 14 l’in-
tervista a Marisa Montegiove) la carriera
delle donne dirigenti e le cause che de-
terminano il cosiddetto fenomeno del
“tetto di cristallo”.
Se ci si sofferma sulle caratteristiche del
lavoro femminile ad alto profilo non si
può non registrare che esso stenta a
diffondersi, ha lunghi momenti di stasi e
risente ancora di inspiegabili differenze
retributive a parità di prestazioni profes-
sionali.
Invece Manageritalia da sempre crede
nella partecipazione femminile al mer-
cato del lavoro. E sappiamo bene come
tale partecipazione sia caratterizzata da
momenti di difficoltà, rinunce, adatta-
menti a schemi mentali aziendalistici
che spesso si scontrano con l’indole fem-
minile ecc. 
Quando lo studio condotto da Manageri-
talia Milano con l’Università di Milano-
Bicocca si è concluso, abbiamo ipotizza-
to, insieme con l’Associazione di Milano,
una soluzione legislativa almeno per
quel che riguarda la questione della ma-
ternità della donna dirigente, che rap-
presentava il momento di maggiore at-
trito per la carriera femminile. 
Il momento è coinciso con l’uscita dalla
Cida e la costituzione di Manageritalia,
che fra i propri obiettivi aveva anche
quello del rapporto con le istituzioni. Il
disegno di legge sulla maternità delle
donne dirigenti è stata la prima richiesta
che la Federazione ha posto ai politici in
questa nuova veste.
Abbiamo trovato un inaspettato riscon-
tro e interesse nell’ambito dei gruppi
parlamentari e non solo – ci tengo a sot-
tolinearlo – tra le parlamentari donne;
l’iter alle Camere è durato quasi due an-
ni, ma solo a causa dei tempi abnormi
del procedimento legislativo e non per-
ché non ci fosse condivisione da parte
degli esponenti politici. I tempi tecnici
dovuti all’espressione dei pareri da par-
te del governo e da parte delle commis-
sioni Bilancio, sugli effetti finanziari
della nuova normativa, hanno portato
via molti mesi.
Il disegno di legge è stato presentato al
Senato dal presidente della commissione
Lavoro, il senatore Tomaso Zanoletti,

Claudio Pasini

N
el penultimo giorno di lavoro
delle Commissioni parlamen-
tari della XIV legislatura la
nostra organizzazione ha

conseguito un risultato eccellente, con il
voto unanime di tutti i gruppi parlamen-
tari e il parere favorevole del governo. Il
progetto di legge che modifica la disci-
plina sulla maternità delle donne diri-
genti è divenuta legge.
Tre anni e mezzo di battaglie che hanno

visto la nostra Organizzazione combat-
tere sola e unica tra le organizzazioni sin-
dacali del management.
Si tratta di un obiettivo che è stato per-
seguito nell’ambito di una serie di azio-
ni che la Federazione ha portato avanti
su iniziativa dell’Associazione di Mila-
no, azioni che andavano tutte in un’uni-
ca direzione: analizzare la carriera diri-
genziale delle donne e capire le diffi-
coltà, gli ostacoli che ne impediscono la
crescita.
Dal 2001 Manageritalia Milano ha con-
dotto una ricerca, articolata in due tem-
pi, che ha analizzato, insieme con do-
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UNA LEGGE 
GIUSTA
PER LE
DONNE
DIRIGENTI
L’8 febbraio 2006 si è conclusa felicemente una batta-
glia che Manageritalia ha combattuto per quasi quat-
tro anni, ovvero la modifica della disciplina normativa
relativa alla maternità delle donne dirigenti. Con un ac-
cordo bipartisan la Camera ha approvato una legge che
cambia in meglio la disciplina della maternità delle
donne manager: questa permetterà anche a loro, come
per tutte le altre lavoratrici, di vedersi pagata la ma-
ternità dall’Inps, anziché, come fino ad ora, dalle azien-
de. Si tratta di una tappa importante nel cammino per
le pari opportunità della professione manageriale.
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Udc, che ne ha immediatamente condi-
viso sia l’obiettivo sia l’esigenza di ap-
provare presto una modifica della nor-
mativa.
Le donne dirigenti erano, fino ad oggi,
l’unica categoria di lavoratrici dipenden-
ti per le quali l’evento della maternità si
riversava, sotto il profilo economico, to-
talmente sulle aziende e non, come per le
altre categorie, sull’Inps. 
Tale condizione era dovuta a un insieme
di norme che negli anni hanno penaliz-
zato fortemente le donne dirigenti nella
scelta di formare una famiglia.
Sul piano legislativo infatti la legge
11/1/1943 n. 138, equiparava nella so-
stanza la maternità alla malattia. La me-
desima legge citata, all’art. 6, escludeva
dall’indennità di malattia il lavoratore
che percepiva già tale trattamento dal
datore di lavoro in forza di legge o con-
tratto collettivo. 
Per i dirigenti del settore privato infatti
la corresponsione dell’indennità di ma-
lattia è totalmente a carico delle azien-
de per effetto della previsione contenu-
ta dai ccnl di settore.
Per questo motivo, fino ad oggi l’onere
relativo alla maternità per le dirigenti era
a totale carico del datore di lavoro senza
possibilità di recupero, mentre per le
donne libere professioniste e per quelle
iscritte alla gestione separata provvede
da qualche anno l’Inps. Questo determi-
nava una forte disparità tra le donne la-
voratrici che, oltre ad essere anacronisti-
ca e antistorica, poteva dar luogo anche
a rilievi di incostituzionalità.
Le dirigenti sapevano che l’assenza dal-
l’azienda per maternità costituiva un fat-
to difficile da accettare da parte dei dato-
ri di lavoro e che le avrebbe penalizzate. 
Tale situazione ha contribuito negli anni
le aziende a privilegiare un management
al maschile piuttosto che nominare diri-
genti al femminile, a maggior ragione se
costoro erano donne giovani e, conse-
guentemente, potenziali madri. 
Va tenuto infine conto del fatto che le
donne oramai vengono nominate diri-
genti non più al termine della propria
carriera professionale, come accadeva in
passato, quando la nomina costituiva per
lo più una gratifica per il lavoro svolto in
azienda, e inoltre la vita riproduttiva si è
allungata. 13
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Cosa dice la legge
XIV LEGISLATURA

PROPOSTA DI LEGGE

Testo approvato l’8 febbraio 2006, in sede deliberante, dall’XI commissio-
ne permanente (Lavoro) della Camera dei deputati

Modifica della disciplina normativa
relativa alla tutela della maternità
delle donne dirigenti

Art. 1.
1. La tutela previdenziale relativa alla maternità, prevista dal testo unico del-

le disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n.151, è
estesa alle lavoratrici e ai lavoratori appartenenti alla categoria dei diri-
genti che prestano la loro opera alle dipendenze di datori di lavoro pri-
vati, in deroga all’articolo 6, secondo comma, della legge 11 gennaio
1943, n. 138.

Art. 2.
1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, pari a 11.700.000

euro annui, si provvede mediante il versamento obbligatorio da parte dei
datori di lavoro del contributo per l’assicurazione per la maternità delle don-
ne dirigenti, a valere sulle retribuzioni dei lavoratori dipendenti con quali-
fica di dirigente, nella misura prevista dall’articolo 79, comma 1, del testo
unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della ma-
ternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,
in considerazione dei diversi settori produttivi.

2. L’Istituto nazionale della previdenza sociale (Inps) provvede al monitorag-
gio degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni introdotte dalla pre-
sente legge comunicando i risultati al ministero del Lavoro e delle politiche
sociali e al ministero dell’Economia e delle finanze. Qualora nel corso dell’at-
tuazione della presente legge si verifichino o siano in procinto di verificar-
si scostamenti rispetto all’importo di cui al comma 1, si provvede a rimo-
dulare le aliquote contributive di cui all’articolo 79, comma 1, del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n.151, con la procedura di
cui al comma 5 del predetto articolo 79, nella misura necessaria a fare fron-
te allo scostamento e limitatamente ai soggetti di cui all’articolo 1. Il mini-
stro del Lavoro e delle politiche sociali riferisce al parlamento, con propria
relazione, sulle cause e l’entità dei suddetti scostamenti e sulla misura del-
la variazione delle aliquote di cui al precedente periodo.






